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Stanchi di pungolare il nostro Libico stanco, decidemmo di scoprire Tripoli 
a piccoli gruppi facendo belle scoperte e piacevoli incontri come quelli di 
essere invitati, nell'ex Cattedrale Cattolica italiana ora Moschea, a parteci­
pare alla festa in occas ione di un matrimonio libico (presenti solo gli uomi­
ni) con offerta di dolci, latte di mandor la e bomboniere tipiche. Cosi chiu­
demmo piacevolmente la giornata. 
N ei due giorni successivi visita a Sabratha e a Leptis Magna. Già detto per 
la parte archeologica, merita due parole l'invito a partecipare a Sabratha alla 
festa di uno o più gruppi famigliari con "musicanti". Gente allegra, simpatica 
e multi razziale. 
In mattinata si era visitato, non previsto, il porto peschereccio di Tripoli con 
relativo mercato del pesce e della frutta e verdura, entrambi molto carat­
teristici e fotografici , con nostra grande gioia (in fin dei conti ci acconten­
tiamo di poco!). 
116° e 7° giorno si sarebbe dovuto pernottare nel deserto, al campo tenda­
to di Oubari, cosi non è stato perché il percorso Tripoli-Sabra-Oubari fu un 
altro ca lvario, causa aerei inesistenti da tempo ma ignoto ai nostri organiz­
zatori libici Arr ivammo al campo tendato anziché a mezzanotte alle ore 7 in 
punto, in tempo per fare colazione, senza toccare il letto. 
Fummo comunque abbondantemente ripagati dallo spettacolo che trovam­
mo: silenzio assoluto, volta azzurra ancora stellata, aurora splendida in 
mezzo alle dune color cappuccino (che tutti sognavamo, magari con un bel 
cornetto !) e noi ... morti di sonno! 
I fuoristrada guidati pazzamente dai locali, quasi tutti neri ma allegrissimi e 
compagnoni, ci hanno fatto passare una giornata stupenda, unica nel suo 
genere. Giocavamo come ragazzini su e giù per le dune sahariane o tuffan­
doci nei laghetti del deserto per il solo gusto di incrostarci di sa le, ma era 
bello, allegro e soprattutto .. . anche fotograficamente splendido. 
La notte - finalmente un' intera notte nel deserto - è stata semplicemente 
favo losa! Dopo cena ed un commovente intratten imento sotto la tenda 
delle feste per il rito del the andammo finalmente a nanna; ma non si pote­
va dormire, bisognava uscire dalla tenda quando non c'era nessuno per 
goders i un po' di notte da so li ... sotto le stelle. Lo feci alla maniera orien­
tale, cioè orizzontalmente, all e 23.30: nessun rumore, poca luce, non c'era la 
luna (che sorgeva molto tardi) ma lo spettacolo era impagabile; vidi una 
nebulosa a forma di grande cetriolo che conteneva milioni di piccole stelle 
che mi ricordò un 'altra analoga visione che vidi molti anni addietro in una 
limpida notte d'estate passata in Val d'Aosta. Contento e soddisfatto andai 
a letto, finalmente dormii fino alle 7,30. 
Il giorno dopo ultimo scampolo di deserto e visita di Garama: solo curiosi­
tà. 
Il rientro a Tripoli è stato l'ennesima infernale avventura aerea con soste in 
aeroporti al lucinanti. Arrivammo in albergo a Tripoli alle ore 7 del giorno 12 
ottobre, eravamo forse più stressati di Colombo quando toccò terra, e 
qualcuno di noi non ebbe la fortuna di toccare il letto, sia pure per sole due 
ore prima del rientro, perché non c'erano sufficienti camere per tutti. Il r ien­
tro in Italia, sotto certi aspetti, è stata una liberazione. 
Sarei tentato di non parlare di ristorazione, o meglio sarebbe dire di ali­
mentazione, perché quando viaggio è la cosa che mi interessa di meno 
(anche se quando viaggio in libertà non disdegno di ricercare il locale tipi­
co, con prodotti tipici locali e con ambienti che " tengono solera" come 
dicono gli spagnoli) ma dovere di cronaca m'impone di farlo. 
In otto giorni si sono fatt i due soli pranzi o cene degni di tale nome in altret­
tanti locali adeguati, gl i altri pasti sono stati parte pic-nic da sottosviluppati 
e parte pasti da sefl -service e da mense aziendali del terzo mondo. Questo 
per chiamare le cose col proprio nome.A me va tutto bene, mangio anche 
una scarpa e può anche piacermi, se non è troppo du ra, ma se dopo mi si 
chiede cosa ho mangiato dico: una scarpa! 
Concludendo è mia opinione che: 
- la Libia sia un paese da dimenticare per almeno IO anni, forse 20; perché 
non dà cer tezze su nulla; colpa dei Libici? Tutti? O solo quelli scelti da chi ci 
ha organizzato il viaggio? 
- i Libici sono persone simpatiche, cortesi, con le quali si può convivere 
benissimo; 
- il mare è bello e non potrebbe essere diversamente, e può diventare con 
l'aiuto degli stranieri, un futuro business t ipo Tun isia o Egitto 
- i siti archeologici sono un richiamo per pochi e come riempitivo di vacan ­
ze al mare e comunque non oggi; 
- il deserto merita il viaggio, ma se ben organizzato come per quei turisti 
Turisanda-Mistral-Alpitour e altri che a Tripoli hanno preso il charter alle 19 
per Sabra, guardando con un sorrisetto maligno noi che restavamo a terra. 
Nonostante tutte le disavventure incontrate in questo viaggio, nonostante 
esso sia stato il più "disastroso" ch'io abbia mai fatto in molti anni nei cin­
que continenti , sono felice di averlo fatto per le cose che ho visto e che 
volevo vedere, prima che la cosidetta civiltà ed il turismo di massa le rovini ; 
una per tutte: i bambini che si avvicinano per parlarti o per farsi fotografa­
re e non per chiederti soldi , matite o caramelle. 
Quindi, grazie Gruppo Senior, ad majora! 

Vincenzo CAPURRO 

• Anfiteatro di Leptis Magna (foco di P.L. Deregibus) 

• donne nel deserto (foco di V. Capurro) 

di G.Andreone) 

• in bi lico sul Fuori-strada (foco di G. Andreone) 
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